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ONOREVOLI SENATORI. – La consapevolezza 
del fenomeno mafioso in sede parlamentare, 
ai fini della costituzione di una Commis-
sione d’inchiesta, matura soltanto negli 
anni Sessanta del Novecento. Nella III legi-
slatura, infatti, si giunse all’istituzione della 
prima Commissione d’inchiesta, con la legge 
n. 1720 del 1962. 

Giungeva così a conclusione dell’iter par-
lamentare un disegno di legge a prima firma 
del senatore Parri, presentato già nel novem-
bre 1958. Nella relazione introduttiva si tro-
vano esposti più elementi, ritraenti l’evolu-
zione della mafia, fra cui la precoce sottoli-
neatura che «il problema dell’attività della 
mafia in Sicilia è divenuto sempre più un 
problema di importanza nazionale, non sol-
tanto in organi del potere pubblico, ma so-
prattutto per le sempre più estese e forti cor-
relazioni che il fenomeno ha stabilito con i 
centri economici e politici della vita nazio-
nale e per i rapporti che ne sono stati accer-
tati in campo internazionale». 

La legislatura si concluse senza che la 
Commissione d’inchiesta, appena istituita, 
avesse dato avvio alla sua attività. 

La seconda Commissione parlamentare 
antimafia venne istituita con la legge 13 set-
tembre 1982, n. 646 (cosiddetta legge «Ro-
gnoni-La Torre») sulla scorta dell’emozione 
suscitata dagli assassini, il 30 aprile, di Pio 
La Torre, deputato e segretario regionale 
del PCI siciliano e, il 3 settembre, di Carlo 
Alberto Dalla Chiesa, generale dei Carabi-
nieri da poco nominato prefetto di Palermo. 
Essa non ebbe poteri di inchiesta. Le furono 
attribuiti i compiti di verificare l’attuazione 
delle leggi antimafia, di accertare la con-
gruità della normativa, la conseguente 
azione dei pubblici poteri e, infine, di sugge-

rire al Parlamento misure legislative e am-
ministrative. Terminò i suoi lavori nel 
1987, allo scadere della IX legislatura. 

La terza Commissione parlamentare anti-
mafia fu istituita nella X legislatura, con la 
legge n. 94 del 1988, e venne dotata di po-
teri di inchiesta, come tutte le successive. 

La quarta Commissione parlamentare an-
timafia fu istituita nella XI legislatura, nella 
drammatica emergenza posta dall’offensiva 
stragista che tolse la vita ai giudici Falcone 
e Borsellino. Ciascuna delle successive legi-
slature ha visto approvata una legge istitu-
tiva di una Commissione parlamentare d’in-
chiesta antimafia. 

Il testo all’esame dell’Assemblea ripro-
duce pressoché immutato – salvo contenute 
variazioni – il testo della legge che istituì 
la Commissione parlamentare antimafia nella 
XVI legislatura (legge 4 agosto 2008, n. 
132). 

Le principali variazioni concernono solo 
alcuni aspetti: l’utilizzo della espressione 
«mafie» al plurale; un aggiornamento dei ri-
chiami normativi, una nuova disposizione 
(articolo 2, comma 1, ultimo periodo), rela-
tiva al caso di soppravvenienza, in capo ad 
un componente della Commissione, delle si-
tuazioni previste nella proposta di autorego-
lamentazione approvata dalla Commissione 
nella legislatura precedente, da cui discende 
un obbligo di immediata informazione alla 
Presidenza della Camera di appartenenza; in-
fine, la previsione che il regolamento interno 
della Commissione stabilisca il numero mas-
simo dei collaboratori. 

La legge istitutiva della Commissione an-
timafia della scorsa legislatura per prima 
ampliò l’oggetto di analisi alle associazioni 
straniere, comunque denominate, che, valen-
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dosi della forza intimidatrice del vincolo as-
sociativo, perseguano scopi corrispondenti a 
quelli delle associazioni di tipo mafioso. 

I compiti della Commissione consistono 
nella verifica, indagine e formulazione di 
proposte migliorative, su un articolato in-
sieme di temi. 

Al riguardo la Commissione riferisce al 
Parlamento al termine dei lavori, o comun-
que quando lo ritenga opportuno, in ogni 
caso a scadenza almeno annuale. 

I compiti assegnati riprendono l’approfon-
dimento dei seguenti temi e profili: l’attua-
zione della legge n. 646 del 1982 (la legge 
«Rognoni-La Torre», che ha introdotto, nel 
codice penale, l’articolo 416-bis, così preve-
dendo il delitto di associazione di tipo ma-
fioso e che costituisce l’architrave della nor-
mativa antimafia vigente), nonché del codice 
di cui al decreto legislativo n. 159 del 2011, 
delle altre leggi dello Stato e degli indirizzi 
parlamentari relativi al fenomeno mafioso e 
alle principali altre organizzazioni criminali; 
la normativa in materia di collaborazione di 
giustizia (a questo proposito si nota che il 
termine entro cui il collaboratore è tenuto 
ad esporre le sue dichiarazioni rimane uno 
dei profili controversi della disciplina, che 
attualmente non prevede possa essere richie-
sta la proroga, in casi di particolare com-
plessità); l’applicazione dell’articolo 41-bis 
dell’ordinamento penitenziario agli imputati 
o condannati per delitto di tipo mafioso, 
uno strumento decisivo nella lotta contro la 
criminalità mafiosa; l’azione coordinata di 
Stato, regioni ed enti locali, nonché la stipu-
lazione di accordi internazionali in materia 
di prevenzione delle attività criminali e di 
cooperazione giudiziaria, anche al fine di 
creare una spazio giuridico antimafia nell’U-
nione europea; le trasformazioni del feno-
meno mafioso e l’estensione del suo radica-
mento in regioni diverse da quelle di inse-
diamento tradizionale; la sua internazionaliz-
zazione e cooperazione con altre organizza-
zioni in nuove forme di attività illecite (ad 
esempio lo sfruttamento di flussi migratori 

illegali); i connotati socio-culturali delle or-
ganizzazioni criminali, nelle aree di origine 
così come in quelle di espansione. 

Quanto ancora ai rapporti tra mafia e po-
litica, occorre soffermarsi sul fenomeno del-
l’infiltrazione negli organi amministrativi, 
con particolare riguardo alla selezione di 
candidature e gruppi dirigenti e all’incidenza 
nei successivi momenti storici su delitti e 
stragi di carattere politico-mafioso. Ancora, 
vi è il tema della infiltrazione o del condi-
zionamento negli appalti e nelle opere pub-
bliche, nonché delle forme di accumula-
zione, investimento e riciclaggio di patri-
moni e proventi illeciti, come quello della 
verifica dell’impatto negativo delle attività 
mafiose sul sistema produttivo. 

In ordine alla congruità della normativa 
anti-riciclaggio, con particolare attenzione 
alle intermediazioni finanziarie e alle reti 
di impresa, si può osservare che, per quanto 
riguarda il diritto penale, la fattispecie del 
reato di riciclaggio è stata progressivamente 
affinata nel tempo. Tra i profili problematici 
tuttora dibattuti, vi è quello che – secondo la 
legislazione vigente – l’autore del reato pre-
supposto non può essere punito anche per il 
reato di riciclaggio. Rimane così sguarnito il 
cosiddetto autoriciclaggio, vale a dire il rici-
claggio posto in essere dallo stesso autore 
del reato che genera l’acquisizione illecita 
delle disponibilità finanziarie. Secondo più 
operatori, ascoltati dalla Commissione anti-
mafia nella XVI legislatura, ne consegue 
un’incompiutezza dell’ordito penalistico 
anti-riciclaggio, aspetto certamente da appro-
fondire. 

Quanto alla verifica sulla normativa in 
materia di confisca dei beni e di loro uso 
sociale e produttivo, si tratta di uno dei 
nodi problematici, sul piano normativo, so-
prattutto per quanto attiene alla vendita dei 
beni immobili definitivamente confiscati. 
La disciplina vigente è fortemente restrittiva 
verso la vendita a privati di beni immobili, 
laddove ammette la vendita a privati di 
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beni aziendali («qualora vi sia una maggiore 
utilità per l’interesse pubblico»). 

Infine vi è la verifica dell’adeguatezza 
delle strutture preposte alla prevenzione e 
al contrasto dei fenomeni criminali, anche 
consultando le associazioni impegnate nel 
contrasto alla mafia, nonché il monitoraggio 
su tentativi di condizionamento e di infiltra-
zione mafiosi negli enti locali e la verifica 
di efficacia della normativa, inclusa quella 
circa lo scioglimento degli enti locali e la ri-
mozione degli amministratori. 

I poteri della Commissione d’inchiesta 
sono analoghi a quelli dell’autorità giudizia-
ria, come prevede l’articolo 82 della Costitu-
zione. È però prevista dal disegno di legge 
una specifica limitazione. La Commissione 
non può adottare provvedimenti attinenti la 
libertà e la segretezza della corrispondenza 
e delle altre forme di comunicazione, né li-
mitazioni della libertà personale, a eccezione 
dell’accompagnamento coattivo dei testi-
moni. 

Per quanto riguarda la struttura della 
Commissione, è prevista una composizione 
di 50 membri, come nelle precedenti leggi 
istitutive. 

L’articolo 4 del disegno di legge disci-
plina – mantenendo comunque ferme le 
competenze dell’autorità giudiziaria – le au-
dizioni a testimonianza. Resta ferma la vi-
gente disciplina in tema di segreto professio-
nale e bancario ed è sempre opponibile il 
segreto tra difensore e parte processuale nel-
l’ambito del mandato. Non è di contro oppo-
nibile alla Commissione il segreto d’ufficio. 
Riguardo poi al segreto di Stato, si applica 
quanto previsto dalla legge n. 124 del 
2007. L’articolo 5 del disegno di legge di-
sciplina la richiesta di atti e documenti: la 
Commissione può richiedere copie di atti e 
documenti agli organi e uffici della pubblica 
amministrazione, anche di procedimenti giu-
diziari (oltre che di altre inchieste parlamen-
tari, senza che in tal caso le sia opponibile 
un segreto funzionale). Degli atti e docu-

menti acquisiti, la Commissione stabilisce 
quali non debbano essere divulgati. 

L’articolo 6 del disegno di legge prevede 
il vincolo del segreto per i componenti della 
Commissione, il personale addetto, i colla-
boratori, o chiunque concorra al compimento 
di atti di inchiesta o ne venga a conoscenza 
per ragioni d’ufficio o di servizio. 

Il vincolo del segreto è sanzionato penal-
mente, ai sensi dell’articolo 326 del codice 
penale, salvo che il fatto costituisca più 
grave reato. Medesima previsione sanziona-
toria si applica a chiunque diffonda, in tutto 
o in parte, anche per riassunto o informa-
zione, gli atti e documenti dei quali sia stata 
vietata la divulgazione. Infine, la Commis-
sione cura l’informatizzazione dei documenti 
acquisiti e prodotti. 

Degli altri quattro disegni di legge in ti-
tolo, relativi all’istituzione di una Commis-
sione antimafia nella XVII legislatura, si ri-
chiede l’assorbimento. 

Del loro contenuto, occorre menzionare, 
per cenni, solo il principale profilo per il 
quale si abbia significativa variazione, ri-
spetto al testo approvato dalla Camera dei 
deputati. Il disegno di legge n. 93 (d’inizia-
tiva dei senatori Lumia e altri) pone speci-
fica attenzione – entro i compiti della Com-
missione – all’inchiesta sulle stragi degli 
anni 1992-1993. Prevede che, a tal fine, la 
Commissione possa accedere senza preav-
viso agli archivi dei Servizi di informazione 
per la sicurezza. 

Il disegno di legge n. 656 (d’iniziativa dei 
senatori De Cristofaro e altri) prevede una 
riduzione del numero dei componenti della 
Commissione a 30 membri. Inoltre, pre-
scrive la non opponibilità del segreto di 
Stato rispetto alla richiesta della Commis-
sione di accesso ad atti in possesso dei Ser-
vizi di informazione per la sicurezza dello 
Stato, inerenti alle materie di indagine della 
Commissione. 

Il disegno di legge n. 722 (d’iniziativa dei 
senatori Schifani e altri) riproduce, salvo mi-
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nori variazioni testuali, il dettato della legge 
istitutiva precedente, la n. 132 del 2008. 

Il disegno di legge n. 827 (d’iniziativa dei 
senatori Giarrusso e altri) evidenzia, tra i 
compiti della Commissione, l’accertamento 
degli eventi luttuosi del biennio 1992-1993, 
con un esplicito riferimento alla presunta 
trattativa, diretta o indiretta, tra le organizza-
zioni criminali e apparati, settori o esponenti 
istituzionali. Anche questo disegno di legge, 
come il ricordato atto Senato n. 656, pro-
pone di ridurre il numero dei membri della 
Commissione: sono previsti 40 componenti. 
Esclude, inoltre, la partecipazione di persone 
condannate per un delitto non colposo, ov-

vero a pena superiore a dieci mesi e venti 
giorni di reclusione per delitto colposo. 
Del pari esclude le persone, per le quali – 
per fatti di quella portata – sia stato emesso 
dall’autorità giudiziaria il decreto che di-
spone il giudizio o abbia avuto inizio l’a-
zione penale per mezzo della sua promo-
zione da parte del pubblico ministero o sia 
stato da questi notificato avviso di garanzia. 
Il disegno di legge, infine, dispone la non 
opponibilità alla Commissione del segreto 
di Stato né del segreto d’ufficio né di quello 
professionale e bancario. 

GOTOR, relatore
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PARERE DELLA 5ª COMMISSIONE PERMANENTE 

(PROGRAMMAZIONE ECONOMICA, BILANCIO) 

(Estensore: CHIAVAROLI) 

sul disegno di legge n. 825 

4 luglio 2013 

La Commissione, esaminato il disegno di legge, esprime, per quanto 
di propria competenza, parere non ostativo. 
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DISEGNO DI LEGGE 

APPROVATO DALLA CAMERA DEI DEPUTATI 

Art. 1.

(Commissione parlamentare di inchiesta sul 
fenomeno delle mafie e sulle altre associa-

zioni criminali, anche straniere)

1. È istituita, per la durata della XVII le-
gislatura, ai sensi dell’articolo 82 della Co-
stituzione, una Commissione parlamentare 
di inchiesta sul fenomeno delle mafie e sulle 
altre associazioni criminali, anche straniere 
in quanto operanti nel territorio nazionale, 
con i seguenti compiti: 

a) verificare l’attuazione della legge 13 
settembre 1982, n. 646, del codice delle 
leggi antimafia e delle misure di preven-
zione, nonché nuove disposizioni in materia 
di documentazione antimafia, di cui al de-
creto legislativo 6 settembre 2011, n. 159, 
e delle altre leggi dello Stato, nonché degli 
indirizzi del Parlamento, con riferimento al 
fenomeno mafioso e alle altre principali or-
ganizzazioni criminali; 

b) verificare l’attuazione delle disposi-
zioni del decreto-legge 15 gennaio 1991, 
n. 8, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 15 marzo 1991, n. 82, del decreto le-
gislativo 29 marzo 1993, n. 119, della legge 
13 febbraio 2001, n. 45, e del regolamento 
di cui al decreto del Ministro dell’interno 
23 aprile 2004, n. 161, riguardanti le per-
sone che collaborano con la giustizia e le 
persone che prestano testimonianza, e pro-
muovere iniziative legislative e amministra-
tive necessarie per rafforzarne l’efficacia; 

c) verificare l’attuazione delle disposi-
zioni di cui alla legge 23 dicembre 2002, 
n. 279, relativamente all’applicazione del re-
gime carcerario di cui all’articolo 41-bis 
della legge 26 luglio 1975, n. 354, e succes-

sive modificazioni, alle persone imputate o 
condannate per delitti di tipo mafioso; 

d) accertare la congruità della norma-
tiva vigente e della conseguente azione dei 
pubblici poteri, formulando le proposte di 
carattere normativo e amministrativo ritenute 
opportune per rendere più coordinata e inci-
siva l’iniziativa dello Stato, delle regioni e 
degli enti locali e più adeguate le intese in-
ternazionali concernenti la prevenzione delle 
attività criminali, l’assistenza e la coopera-
zione giudiziaria, anche al fine di costruire 
uno spazio giuridico antimafia al livello del-
l’Unione europea e di promuovere accordi in 
sede internazionale; 

e) accertare e valutare la natura e le ca-
ratteristiche dei mutamenti e delle trasforma-
zioni del fenomeno mafioso e di tutte le sue 
connessioni, comprese quelle istituzionali, 
con particolare riguardo agli insediamenti 
stabilmente esistenti nelle regioni diverse 
da quelle di tradizionale inserimento e co-
munque caratterizzate da forte sviluppo del-
l’economia produttiva, nonché ai processi di 
internazionalizzazione e cooperazione con 
altre organizzazioni criminali finalizzati alla 
gestione di nuove forme di attività illecite 
contro la persona, l’ambiente, i patrimoni, i 
diritti di proprietà intellettuale e la sicurezza 
dello Stato, con particolare riguardo alla 
promozione e allo sfruttamento dei flussi 
migratori illegali, nonché approfondire, a 
questo fine, la conoscenza delle caratteristi-
che economiche, sociali e culturali delle 
aree di origine e di espansione delle organiz-
zazioni criminali; 

f) indagare sul rapporto tra mafia e po-
litica, sia riguardo alla sua articolazione nel 
territorio e negli organi amministrativi, con 
particolare riferimento alla selezione dei 
gruppi dirigenti e delle candidature per le 
assemblee elettive, sia riguardo alle sue ma-
nifestazioni che, nei successivi momenti sto-
rici, hanno determinato delitti e stragi di ca-
rattere politico-mafioso; 

g) accertare le modalità di difesa del si-
stema degli appalti e delle opere pubbliche 
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dai condizionamenti mafiosi, le forme di ac-
cumulazione dei patrimoni illeciti nonché di 
investimento e riciclaggio dei proventi deri-
vanti dalle attività delle organizzazioni cri-
minali; 

h) verificare l’impatto negativo, sotto i 
profili economico e sociale, delle attività 
delle associazioni mafiose o similari sul si-
stema produttivo, con particolare riguardo 
all’alterazione dei princìpi di libertà dell’ini-
ziativa privata, di libera concorrenza nel 
mercato, di libertà di accesso al sistema cre-
ditizio e finanziario e di trasparenza della 
spesa pubblica dell’Unione europea, statale 
e regionale finalizzata allo sviluppo, alla 
crescita e al sistema delle imprese; 

i) verificare la congruità della norma-
tiva vigente per la prevenzione e il contrasto 
delle varie forme di accumulazione dei patri-
moni illeciti, del riciclaggio e dell’impiego 
di beni, denaro o altre utilità che rappresen-
tino il provento delle attività della crimina-
lità organizzata mafiosa o similare, con par-
ticolare attenzione alle intermediazioni fi-
nanziarie e alle reti d’impresa, nonché l’ade-
guatezza delle strutture e l’efficacia delle 
prassi amministrative, formulando le propo-
ste di carattere normativo e amministrativo 
ritenute necessarie, anche in riferimento 
alle intese internazionali, all’assistenza e 
alla cooperazione giudiziaria; 

l) verificare l’adeguatezza delle norme 
sulla confisca dei beni e sul loro uso sociale 
e produttivo e proporre misure per renderle 
più efficaci; 

m) verificare l’adeguatezza delle strut-
ture preposte alla prevenzione e al contrasto 
dei fenomeni criminali nonché al controllo 
del territorio, anche consultando le associa-
zioni di carattere nazionale o locale che 
più significativamente operano nel contrasto 
delle attività delle organizzazioni criminali 
di tipo mafioso; 

n) svolgere il monitoraggio sui tentativi 
di condizionamento e di infiltrazione ma-
fiosa negli enti locali e proporre misure ido-
nee a prevenire e a contrastare tali feno-

meni, verificando l’efficacia delle disposi-
zioni vigenti in materia, anche con riguardo 
alla normativa concernente lo scioglimento 
dei consigli comunali e provinciali e la ri-
mozione degli amministratori locali; 

o) riferire alle Camere al termine dei 
suoi lavori, nonché ogni volta che lo ritenga 
opportuno e comunque annualmente.

2. La Commissione procede alle indagini 
e agli esami con gli stessi poteri e le stesse 
limitazioni dell’autorità giudiziaria. La Com-
missione non può adottare provvedimenti at-
tinenti alla libertà e alla segretezza della cor-
rispondenza e di ogni altra forma di comuni-
cazione nonché alla libertà personale, fatto 
salvo l’accompagnamento coattivo di cui al-
l’articolo 133 del codice di procedura pe-
nale.

3. Eguali compiti sono attribuiti alla Com-
missione con riferimento alle altre associa-
zioni criminali comunque denominate, alle 
mafie straniere, o di natura transnazionale 
ai sensi dell’articolo 3 della legge 16 marzo 
2006, n. 146, e a tutti i raggruppamenti cri-
minali che abbiano le caratteristiche di cui 
all’articolo 416-bis del codice penale o che 
siano comunque di estremo pericolo per il 
sistema sociale, economico e istituzionale.

Art. 2.

(Composizione della Commissione)

1. La Commissione è composta da venti-
cinque senatori e da venticinque deputati, 
scelti rispettivamente dal Presidente del Se-
nato della Repubblica e dal Presidente della 
Camera dei deputati, in proporzione al nu-
mero dei componenti i gruppi parlamentari, 
comunque assicurando la presenza di un rap-
presentante per ciascun gruppo esistente in 
almeno un ramo del Parlamento. I compo-
nenti sono nominati anche tenendo conto 
della specificità dei compiti assegnati alla 
Commissione. I componenti della Commis-
sione dichiarano alla Presidenza della Ca-
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mera di appartenenza se nei loro confronti 
sussista una delle condizioni indicate nella 
proposta di autoregolamentazione avanzata, 
con la relazione approvata nella seduta del 
18 febbraio 2010, dalla Commissione parla-
mentare di inchiesta sul fenomeno della ma-
fia e sulle altre associazioni criminali, anche 
straniere istituita dalla legge 4 agosto 2008, 
n. 132. Qualora una delle situazioni previste 
nella citata proposta di autoregolamentazione 
sopravvenga, successivamente alla nomina, a 
carico di uno dei componenti della Commis-
sione, questi ne informa immediatamente la 
Presidenza della Camera di appartenenza.

2. La Commissione è rinnovata dopo il 
primo biennio dalla sua costituzione; i com-
ponenti possono essere confermati.

3. Il Presidente del Senato della Repub-
blica e il Presidente della Camera dei depu-
tati, entro dieci giorni dalla nomina dei suoi 
componenti, convocano la Commissione per 
la costituzione dell’ufficio di presidenza.

4. L’ufficio di presidenza, composto dal 
presidente, da due vicepresidenti e da due 
segretari, è eletto dai componenti la Com-
missione a scrutinio segreto. Per l’elezione 
del presidente è necessaria la maggioranza 
assoluta dei componenti la Commissione; 
se nessuno riporta tale maggioranza si pro-
cede al ballottaggio tra i due candidati che 
hanno ottenuto il maggior numero di voti. 
È eletto il candidato che ottiene il maggior 
numero di voti. In caso di parità di voti è 
proclamato eletto o entra in ballottaggio il 
più anziano di età.

5. Per l’elezione, rispettivamente, dei due 
vicepresidenti e dei due segretari, ciascun 
componente la Commissione scrive sulla 
propria scheda un solo nome. Sono eletti co-
loro che hanno ottenuto il maggior numero 
di voti. In caso di parità di voti si procede 
ai sensi del comma 4, ultimo periodo.

6. Le disposizioni dei commi 4 e 5 si ap-
plicano anche per le elezioni suppletive.

Art. 3.

(Comitati)

1. La Commissione può organizzare i suoi 
lavori attraverso uno o più comitati, costi-
tuiti secondo la disciplina del regolamento 
di cui all’articolo 7, comma 1.

Art. 4.

(Audizioni a testimonianza)

1. Ferme restando le competenze dell’au-
torità giudiziaria, per le audizioni a testimo-
nianza davanti alla Commissione si appli-
cano le disposizioni degli articoli 366 e 
372 del codice penale.

2. Per i segreti professionale e bancario si 
applicano le norme vigenti. Per il segreto di 
Stato si applica quanto previsto dalla legge 3 
agosto 2007, n. 124. In nessun caso, per i 
fatti rientranti nei compiti della Commis-
sione, può essere opposto il segreto d’uffi-
cio.

3. È sempre opponibile il segreto tra di-
fensore e parte processuale nell’ambito del 
mandato.

4. Si applica l’articolo 203 del codice di 
procedura penale.

Art. 5.

(Richiesta di atti e documenti)

1. La Commissione può ottenere, anche in 
deroga al divieto stabilito dall’articolo 329 
del codice di procedura penale, copie di 
atti e documenti relativi a procedimenti e in-
chieste in corso presso l’autorità giudiziaria 
o altri organi inquirenti, nonché copie di 
atti e documenti relativi a indagini e inchie-
ste parlamentari. L’autorità giudiziaria può 
trasmettere le copie di atti e documenti an-
che di propria iniziativa.
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2. La Commissione garantisce il manteni-
mento del regime di segretezza fino a 
quando gli atti e i documenti trasmessi in 
copia ai sensi del comma 1 siano coperti 
da segreto.

3. La Commissione può ottenere, da parte 
degli organi e degli uffici della pubblica am-
ministrazione, copie di atti e documenti da 
essi custoditi, prodotti o comunque acquisiti 
in materia attinente alle finalità della pre-
sente legge.

4. L’autorità giudiziaria provvede tempe-
stivamente e può ritardare la trasmissione 
di copia di atti e documenti richiesti, con 
decreto motivato solo per ragioni di natura 
istruttoria. Il decreto ha efficacia per sei 
mesi e può essere rinnovato. Quando tali ra-
gioni vengono meno, l’autorità giudiziaria 
provvede senza ritardo a trasmettere quanto 
richiesto. Il decreto non può essere rinno-
vato o avere efficacia oltre la chiusura delle 
indagini preliminari.

5. Quando gli atti o i documenti siano 
stati assoggettati al vincolo di segreto fun-
zionale da parte delle competenti Commis-
sioni parlamentari di inchiesta, tale segreto 
non può essere opposto alla Commissione 
di cui alla presente legge.

6. La Commissione stabilisce quali atti e 
documenti non devono essere divulgati, an-
che in relazione ad esigenze attinenti ad al-
tre istruttorie o inchieste in corso.

Art. 6.

(Segreto)

1. I componenti la Commissione, i funzio-
nari e il personale di qualsiasi ordine e 
grado addetti alla Commissione stessa e 
ogni altra persona che collabora con la 
Commissione o compie o concorre a com-
piere atti di inchiesta oppure ne viene a co-
noscenza per ragioni di ufficio o di servizio 
sono obbligati al segreto per tutto quanto ri-

guarda gli atti e i documenti di cui all’arti-
colo 5, commi 2 e 6.

2. Salvo che il fatto costituisca più grave 
reato, la violazione del segreto è punita ai 
sensi dell’articolo 326 del codice penale.

3. Salvo che il fatto costituisca più grave 
reato, le stesse pene si applicano a chiunque 
diffonda in tutto o in parte, anche per rias-
sunto o informazione, atti o documenti del 
procedimento di inchiesta dei quali sia stata 
vietata la divulgazione.

Art. 7.

(Organizzazione interna)

1. L’attività e il funzionamento della 
Commissione e dei comitati istituiti ai sensi 
dell’articolo 3 sono disciplinati da un regola-
mento interno approvato dalla Commissione 
stessa prima dell’inizio dell’attività di in-
chiesta. Ciascun componente può proporre 
la modifica delle disposizioni regolamentari.

2. Tutte le volte che lo ritenga opportuno 
la Commissione può riunirsi in seduta se-
greta.

3. La Commissione può avvalersi dell’o-
pera di agenti e ufficiali di polizia giudizia-
ria e di tutte le collaborazioni, che ritenga 
necessarie, di soggetti interni ed esterni al-
l’amministrazione dello Stato, autorizzati, 
ove occorra e con il loro consenso, dagli or-
gani a ciò deputati e dai Ministeri compe-
tenti. Con il regolamento interno di cui al 
comma 1 è stabilito il numero massimo di 
collaborazioni di cui può avvalersi la Com-
missione.

4. Per l’espletamento delle sue funzioni la 
Commissione fruisce di personale, locali e 
strumenti operativi messi a disposizione dai 
Presidenti delle Camere, d’intesa tra loro.

5. Le spese per il funzionamento della 
Commissione sono stabilite nel limite mas-
simo di 150.000 euro per l’anno 2013 e di 
300.000 euro per ciascuno degli anni succes-
sivi e sono poste per metà a carico del bi-
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lancio interno del Senato della Repubblica e 
per metà a carico del bilancio interno della 
Camera dei deputati. I Presidenti del Senato 
della Repubblica e della Camera dei depu-
tati, con determinazione adottata d’intesa 
tra loro, possono autorizzare annualmente 
un incremento delle spese di cui al prece-
dente periodo, comunque in misura non su-
periore al 30 per cento, a seguito di richiesta 
formulata dal presidente della Commissione 
per motivate esigenze connesse allo svolgi-
mento dell’inchiesta.

6. La Commissione cura l’informatizza-
zione dei documenti acquisiti e prodotti nel 
corso dell’attività propria e delle analoghe 
Commissioni precedenti.

Art. 8.

(Entrata in vigore)

1. La presente legge entra in vigore il 
giorno successivo a quello della sua pubbli-
cazione nella Gazzetta Ufficiale.

��
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�
�



Atti parlamentari – 15 – Nn. 825, 93, 656, 722 e 827-A  

XVII LEGISLATURA – DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI  

DISEGNO DI LEGGE N. 93 

D’INIZIATIVA DEI SENATORI LUMIA ED ALTRI 

Art. 1.

(Commissione parlamentare di inchiesta sul 
fenomeno della mafia e sulle altre associa-

zioni criminali, anche straniere)

1. È istituita, per la durata della XVII le-
gislatura, ai sensi dell’articolo 82 della Co-
stituzione, una Commissione parlamentare 
di inchiesta sul fenomeno della mafia e sulle 
altre associazioni criminali, anche straniere 
in quanto operanti nel territorio nazionale, 
con i seguenti compiti: 

a) avviare un’inchiesta sulle stragi degli 
anni 1992-1993 utilizzando i pieni poteri 
della commissione con la possibilità di acce-
dere senza preavviso agli archivi dei servizi 
di informazione per la sicurezza senza che 
sia apponibile il segreto di Stato; 

b) verificare l’attuazione della legge 13 
settembre 1982, n. 646, e delle altre leggi 
dello Stato, nonché degli indirizzi del Parla-
mento, con riferimento al fenomeno mafioso 
e alle altre principali organizzazioni crimi-
nali; 

c) verificare l’attuazione delle disposi-
zioni del decreto-legge 15 gennaio 1991, 
n. 8, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 15 marzo 1991, n. 82, del decreto le-
gislativo 29 marzo 1993, n. 119, della legge 
13 febbraio 2001, n. 45, e del regolamento 
di cui al decreto del Ministro dell’interno 
23 aprile 2004, n. 161, riguardanti le per-
sone che collaborano con la giustizia e le 
persone che prestano testimonianza, e pro-
muovere iniziative legislative e amministra-
tive necessarie per rafforzarne l’efficacia; 

d) verificare l’attuazione delle disposi-
zioni di cui alla legge 23 dicembre 2002, 
n. 279, relativamente all’applicazione del re-
gime carcerario di cui all’articolo 41-bis 

della legge 26 luglio 1975, n. 354, e succes-
sive modificazioni, alle persone imputate o 
condannate per delitti di tipo mafioso; 

e) accertare la congruità della norma-
tiva vigente e della conseguente azione dei 
pubblici poteri, formulando le proposte di 
carattere normativo e amministrativo ritenute 
opportune per rendere più coordinata e inci-
siva l’iniziativa dello Stato, delle regioni e 
degli enti locali e più adeguate le intese in-
ternazionali concernenti la prevenzione delle 
attività criminali, l’assistenza e la coopera-
zione giudiziaria anche al fine di costruire 
uno spazio giuridico antimafia a livello di 
Unione europea e promuovere accordi in 
sede internazionale; 

f) accertare e valutare la natura e le ca-
ratteristiche dei mutamenti e delle trasforma-
zioni del fenomeno mafioso e di tutte le sue 
connessioni, comprese quelle istituzionali, 
con particolare riguardo agli insediamenti 
stabilmente esistenti nelle regioni diverse 
da quelle di tradizionale inserimento e co-
munque caratterizzate da forte sviluppo del-
l’economia produttiva, nonché ai processi di 
internazionalizzazione e cooperazione con 
altre organizzazioni criminali finalizzati alla 
gestione di nuove forme di attività illecite 
contro la persona, l’ambiente, i patrimoni, i 
diritti di proprietà intellettuale e la sicurezza 
dello Stato, con particolare riguardo alla 
promozione e allo sfruttamento dei flussi 
migratori illegali, nonché approfondire, a 
questo fine, la conoscenza delle caratteristi-
che economiche, sociali e culturali delle 
aree di origine e di espansione delle organiz-
zazioni criminali; 

g) indagare sul rapporto tra mafia e po-
litica, sia riguardo alla sua articolazione nel 
territorio, negli organi amministrativi, con 
particolare riferimento alla selezione dei 
gruppi dirigenti e delle candidature per le 
assemblee elettive, sia riguardo a quelle 
sue manifestazioni che, nei successivi mo-
menti storici, hanno determinato delitti e 
stragi di carattere politico-mafioso; 
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h) accertare le modalità di difesa del si-
stema degli appalti e delle opere pubbliche 
dai condizionamenti mafiosi, le forme di ac-
cumulazione dei patrimoni illeciti, di investi-
mento e riciclaggio dei proventi derivanti 
dalle attività delle organizzazioni criminali; 

i) verificare l’impatto negativo, sotto i 
profili economico e sociale, delle attività 
delle associazioni mafiose o similari sul si-
stema produttivo, con particolare riguardo 
all’alterazione dei princìpi di libertà dell’ini-
ziativa privata, di libera concorrenza nel 
mercato, di libertà di accesso al sistema cre-
ditizio e finanziario e di trasparenza della 
spesa pubblica comunitaria, statale e regio-
nale finalizzata allo sviluppo e alla crescita 
e al sistema delle imprese; 

l) verificare la congruità della norma-
tiva vigente per la prevenzione e il contrasto 
delle varie forme di accumulazione dei patri-
moni illeciti, del riciclaggio e dell’impiego 
di beni, denaro o altre utilità che rappresen-
tino il provento della criminalità organizzata 
mafiosa o similare, con particolare atten-
zione alle intermediazioni finanziarie e alle 
reti d’impresa, nonché l’adeguatezza delle 
strutture e l’efficacia delle prassi ammini-
strative, formulando le proposte di carattere 
normativo e amministrativo ritenute necessa-
rie, anche in riferimento alle intese interna-
zionali, all’assistenza e alla cooperazione 
giudiziaria; 

m) verificare l’adeguatezza delle norme 
sulla confisca dei beni e sul loro uso sociale 
e produttivo e proporre misure per renderle 
più efficaci; 

n) verificare l’adeguatezza delle strut-
ture preposte alla prevenzione e al contrasto 
dei fenomeni criminali nonché al controllo 
del territorio anche consultando le associa-
zioni, a carattere nazionale o locale, che 
più significativamente operano nel settore 
del contrasto alle attività delle organizza-
zioni criminali di tipo mafioso; 

o) svolgere il monitoraggio sui tentativi 
di condizionamento e di infiltrazione ma-
fiosa negli enti locali e proporre misure ido-

nee a prevenire e a contrastare tali feno-
meni, verificando l’efficacia delle disposi-
zioni vigenti in materia, con riguardo anche 
alla normativa concernente lo scioglimento 
dei consigli comunali e provinciali e la ri-
mozione degli amministratori locali; 

p) riferire al Parlamento al termine dei 
suoi lavori, nonché ogni volta che lo ritenga 
opportuno e comunque annualmente. 

q) verificare le condizioni dei testimoni 
di giustizia per appurare il loro corretto inse-
rimento nel mondo del lavoro e il sistema di 
sicurezza per garantire loro una libera vita 
sociale e pubblica.

2. La Commissione procede alle indagini 
e agli esami con gli stessi poteri e le stesse 
limitazioni dell’autorità giudiziaria. La Com-
missione non può adottare provvedimenti at-
tinenti alla libertà e alla segretezza della cor-
rispondenza e di ogni altra forma di comuni-
cazione nonché alla libertà personale, fatto 
salvo l’accompagnamento coattivo di cui al-
l’articolo 133 del codice di procedura pe-
nale.

3. Eguali compiti sono attribuiti alla Com-
missione con riferimento alle altre associa-
zioni criminali comunque denominate, alle 
mafie straniere, o di natura transnazionale 
ai sensi dell’articolo 3 della legge 16 marzo 
2006, n. 146, e a tutti i raggruppamenti cri-
minali che abbiano le caratteristiche di cui 
all’articolo 416-bis del codice penale, o 
che siano comunque di estremo pericolo 
per il sistema sociale, economico ed istitu-
zionale.

Art. 2.

(Composizione della Commissione)

1. La Commissione è composta da venti-
cinque senatori e venticinque deputati, scelti 
rispettivamente dal Presidente del Senato 
della Repubblica e dal Presidente della Ca-
mera dei deputati, in proporzione al numero 
dei componenti i gruppi parlamentari, co-
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munque assicurando la presenza di un rap-
presentante per ciascun gruppo esistente in 
almeno un ramo del Parlamento. I gruppi 
parlamentari provvedono ad indicare i parla-
mentari designati entro quindici giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente 
legge. I componenti sono nominati anche te-
nendo conto della specificità dei compiti as-
segnati alla Commissione. I componenti 
della Commissione dichiarano alla Presi-
denza della Camera di appartenenza se nei 
loro confronti sussista una delle condizioni 
indicate nella proposta di autoregolamenta-
zione avanzata, con la relazione approvata 
nella seduta del 18 febbraio 2010, dalla 
Commissione parlamentare di inchiesta sul 
fenomeno della criminalità organizzata ma-
fiosa o similare istituita dalla legge 4 agosto 
2008, n. 132. Nel caso una delle situazioni 
previste dal codice citato intervenga succes-
sivamente all’insediamento della Commis-
sione, il Presidente del Senato della Repub-
blica o il Presidente della Camera dei depu-
tati possono chiedere ai gruppi di apparte-
nenza di provvedere alla sostituzione del 
parlamentare oggetto di procedimenti giudi-
ziari.

2. La Commissione è rinnovata dopo il 
primo biennio dalla sua costituzione e i 
componenti possono essere confermati.

3. Il Presidente del Senato della Repub-
blica e il Presidente della Camera dei depu-
tati, entro dieci giorni dalla nomina dei suoi 
componenti, convocano la Commissione per 
la costituzione dell’ufficio di presidenza.

4. L’ufficio di presidenza, composto dal 
presidente, da due vicepresidenti e da due 
segretari, è eletto dai componenti la Com-
missione a scrutinio segreto. Per l’elezione 
del presidente è necessaria la maggioranza 
assoluta dei componenti la Commissione; 
se nessuno riporta tale maggioranza si pro-
cede al ballottaggio tra i due candidati che 
hanno ottenuto il maggiore numero di voti. 
In caso di parità di voti è proclamato eletto 
o entra in ballottaggio il più anziano di età.

5. Per l’elezione, rispettivamente, dei due 
vicepresidenti e dei due segretari, ciascun 
componente la Commissione scrive sulla 
propria scheda un solo nome. Sono eletti co-
loro che hanno ottenuto il maggior numero 
di voti. In caso di parità di voti si procede 
ai sensi del comma 4.

6. Le disposizioni di cui ai commi 4 e 5 
si applicano anche per le elezioni suppletive.

Art. 3.

(Comitati)

1. La Commissione può organizzare i suoi 
lavori attraverso uno o più comitati, costi-
tuiti secondo la disciplina del regolamento 
di cui all’articolo 7.

Art. 4.

(Audizioni a testimonianza)

1. Ferme le competenze dell’autorità giu-
diziaria, per le audizioni a testimonianza da-
vanti alla Commissione si applicano le di-
sposizioni degli articoli 366 e 372 del co-
dice penale.

2. Per i segreti professionale e bancario si 
applicano le norme vigenti. Per il segreto di 
Stato si applica quanto previsto dalla legge 3 
agosto 2007, n. 124. In nessun caso, per i 
fatti rientranti nei compiti della Commis-
sione, può essere opposto il segreto di uffi-
cio.

3. È sempre opponibile il segreto tra di-
fensore e parte processuale nell’ambito del 
mandato.

4. Si applica l’articolo 203 del codice di 
procedura penale.
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Art. 5.

(Richiesta di atti e documenti)

1. La Commissione può ottenere, anche in 
deroga al divieto stabilito dall’articolo 329 
del codice di procedura penale, copie di 
atti e documenti relativi a procedimenti e in-
chieste in corso presso l’autorità giudiziaria 
o altri organi inquirenti, nonché copie di 
atti e documenti relativi a indagini e inchie-
ste parlamentari. L’autorità giudiziaria può 
trasmettere le copie di atti e documenti an-
che di propria iniziativa.

2. La Commissione garantisce il manteni-
mento del regime di segretezza fino a 
quando gli atti e i documenti trasmessi in 
copia ai sensi del comma 1 siano coperti 
da segreto.

3. La Commissione può ottenere, da parte 
degli organi e degli uffici della pubblica am-
ministrazione, copie di atti e documenti da 
essi custoditi, prodotti o comunque acquisiti 
in materia attinente alle finalità della pre-
sente legge.

4. L’autorità giudiziaria provvede tempe-
stivamente e può ritardare la trasmissione 
di copia di atti e documenti richiesti con de-
creto motivato solo per ragioni di natura 
istruttoria. Il decreto ha efficacia solo per 
sei mesi e può essere rinnovato. Quando 
tali ragioni vengono meno, l’autorità giudi-
ziaria provvede senza ritardo a trasmettere 
quanto richiesto. Il decreto non può essere 
rinnovato o avere efficacia oltre la chiusura 
delle indagini preliminari.

5. Quando gli atti o i documenti siano 
stati assoggettati al vincolo di segreto fun-
zionale da parte delle competenti Commis-
sioni parlamentari di inchiesta, tale segreto 
non può essere opposto alla Commissione 
di cui alla presente legge.

6. La Commissione stabilisce quali atti e 
documenti non devono essere divulgati, an-
che in relazione ad esigenze attinenti ad al-
tre istruttorie o inchieste in corso.

Art. 6.

(Segreto)

1. I componenti la Commissione, i funzio-
nari e il personale di qualsiasi ordine e 
grado addetti alla Commissione stessa ed 
ogni altra persona che collabora con la 
Commissione o compie o concorre a com-
piere atti di inchiesta oppure ne viene a co-
noscenza per ragioni di ufficio o di servizio 
sono obbligati al segreto per tutto quanto ri-
guarda gli atti e i documenti di cui all’arti-
colo 5, commi 2 e 6.

2. Salvo che il fatto costituisca più grave 
reato, la violazione del segreto è punita ai 
sensi dell’articolo 326 del codice penale.

3. Salvo che il fatto costituisca più grave 
reato, le stesse pene si applicano a chiunque 
diffonda in tutto o in parte, anche per rias-
sunto o informazione, atti o documenti del 
procedimento di inchiesta dei quali sia stata 
vietata la divulgazione.

Art. 7.

(Organizzazione interna)

1. L’attività e il funzionamento della 
Commissione e dei comitati istituiti ai sensi 
dell’articolo 3 sono disciplinati da un regola-
mento interno approvato dalla Commissione 
stessa prima dell’inizio dell’attività di in-
chiesta. Ciascun componente può proporre 
la modifica delle disposizioni regolamentari.

2. Tutte le volte che lo ritenga opportuno 
la Commissione può riunirsi in seduta se-
greta.

3. La Commissione può avvalersi dell’o-
pera di agenti e ufficiali di polizia giudizia-
ria e di tutte le collaborazioni che ritenga 
necessarie di soggetti interni ed esterni al-
l’amministrazione dello Stato autorizzati, 
ove occorra e con il loro consenso, dagli or-
gani a ciò deputati e dai Ministeri compe-
tenti.
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4. Per l’espletamento delle sue funzioni la 
Commissione fruisce di personale, locali e 
strumenti operativi messi a disposizione dai 
Presidenti delle Camere, di intesa tra loro.

5. Le spese per il funzionamento della 
Commissione sono stabilite nel limite mas-
simo di 300.000 euro per l’anno 2013 e di 
300.000 euro per ciascuno degli anni succes-
sivi e sono poste per metà a carico del bi-
lancio interno del Senato della Repubblica 
e per metà a carico del bilancio interno della 
Camera dei deputati. I Presidenti del Senato 
della Repubblica e della Camera dei depu-
tati, con determinazione adottata di intesa 
tra loro, possono autorizzare annualmente 
un incremento delle spese di cui al prece-
dente periodo, comunque in misura non su-

periore al 30 per cento, a seguito di richiesta 
formulata dal presidente della Commissione 
per motivate esigenze connesse allo svolgi-
mento dell’inchiesta.

6. La Commissione cura la informatizza-
zione dei documenti acquisiti e prodotti nel 
corso dell’attività propria e delle analoghe 
Commissioni precedenti.

Art. 8.

(Entrata in vigore)

1. La presente legge entra in vigore il 
giorno successivo a quello della sua pubbli-
cazione nella Gazzetta Ufficiale.
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DISEGNO DI LEGGE N. 656 

D’INIZIATIVA DEI SENATORI DE CRISTOFARO 

ED ALTRI 

Art. 1.

(Commissione parlamentare di inchiesta sul 
fenomeno della criminalità organizzata di 

tipo mafioso o similare)

1. È istituita, per la durata della XVII le-
gislatura, ai sensi dell’articolo 82 della Co-
stituzione, una Commissione parlamentare 
di inchiesta sul fenomeno della criminalità 
organizzata di tipo mafioso, o similare, con 
i seguenti compiti: 

a) verificare l’attuazione della legge 13 
settembre 1982, n. 646, e delle altre leggi 
dello Stato, nonché degli indirizzi del Parla-
mento, con riferimento al fenomeno mafioso 
e alle altre principali organizzazioni crimi-
nali; 

b) verificare l’attuazione delle disposi-
zioni del decreto-legge 15 gennaio 1991, 
n. 8, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 15 marzo 1991, n. 82, del decreto le-
gislativo 29 marzo 1993, n. 119, della legge 
13 febbraio 2001, n. 45, e del regolamento 
di cui al decreto del Ministro dell’interno 
23 aprile 2004, n. 161, riguardanti le per-
sone che collaborano con la giustizia e le 
persone che prestano testimonianza, e pro-
muovere iniziative legislative e amministra-
tive necessarie per rafforzarne l’efficacia; 

c) verificare l’attuazione delle disposi-
zioni di cui alla legge 23 dicembre 2002, 
n. 279, relativamente all’applicazione del re-
gime carcerario di cui all’articolo 41-bis 
della legge 26 luglio 1975, n. 354, e succes-
sive modificazioni, alle persone imputate o 
condannate per delitti di tipo mafioso; 

d) accertare la congruità della norma-
tiva vigente e della conseguente azione dei 
pubblici poteri, formulando le proposte di 

carattere normativo e amministrativo ritenute 
opportune per rendere più coordinata e inci-
siva l’iniziativa dello Stato, delle regioni e 
degli enti locali e più adeguate le intese in-
ternazionali concernenti la prevenzione delle 
attività criminali, l’assistenza e la coopera-
zione giudiziaria anche al fine di costruire 
uno spazio giuridico antimafia a livello di 
Unione europea e promuovere accordi in 
sede internazionale; 

e) accertare e valutare la natura e le ca-
ratteristiche dei mutamenti e delle trasforma-
zioni del fenomeno mafioso e di tutte le sue 
connessioni, comprese quelle istituzionali, 
con particolare riguardo agli insediamenti 
stabilmente esistenti nelle regioni diverse 
da quelle di tradizionale inserimento e co-
munque caratterizzate da forte sviluppo del-
l’economia produttiva, nonché ai processi di 
internazionalizzazione e cooperazione con 
altre organizzazioni criminali finalizzati alla 
gestione di nuove forme di attività illecite 
contro la persona, l’ambiente, i patrimoni, i 
diritti di proprietà intellettuale e la sicurezza 
dello Stato, con particolare riguardo alla 
promozione e allo sfruttamento dei flussi 
migratori illegali, nonché approfondire, a 
questo fine, la conoscenza delle caratteristi-
che economiche, sociali e culturali delle 
aree di origine e di espansione delle organiz-
zazioni criminali; 

f) indagare sul rapporto tra mafia e po-
litica, sia riguardo alla sua articolazione nel 
territorio, negli organi amministrativi, con 
particolare riferimento alla selezione dei 
gruppi dirigenti e delle candidature per le 
assemblee elettive; 

g) accertare le modalità di difesa del si-
stema degli appalti e delle opere pubbliche 
dai condizionamenti mafiosi, le forme di ac-
cumulazione dei patrimoni illeciti, di investi-
mento e riciclaggio dei proventi derivanti 
dalle attività delle organizzazioni criminali; 

h) verificare l’impatto negativo, sotto i 
profili economico e sociale, delle attività 
delle associazioni mafiose o similari sul si-
stema produttivo, con particolare riguardo 
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all’alterazione dei princìpi di libertà della 
iniziativa privata, di libera concorrenza nel 
mercato, di libertà di accesso al sistema cre-
ditizio e finanziario e di trasparenza della 
spesa pubblica comunitaria, statale e regio-
nale finalizzata allo sviluppo e alla crescita 
e al sistema delle imprese; 

i) verificare la congruità della norma-
tiva vigente per la prevenzione e il contrasto 
delle varie forme di accumulazione dei patri-
moni illeciti, del riciclaggio e dell’impiego 
di beni, denaro o altre utilità che rappresen-
tino il provento della criminalità organizzata 
mafiosa o similare, con particolare atten-
zione alle intermediazioni finanziarie e alle 
reti d’impresa, nonché l’adeguatezza delle 
strutture e l’efficacia delle prassi ammini-
strative, formulando le proposte di carattere 
normativo e amministrativo ritenute necessa-
rie, anche in riferimento alle intese interna-
zionali, all’assistenza e alla cooperazione 
giudiziaria; 

l) verificare l’adeguatezza delle norme 
sulla confisca dei beni e sul loro uso sociale 
e produttivo e proporre misure per renderle 
più efficaci; 

m) verificare l’adeguatezza delle strut-
ture preposte alla prevenzione e al contrasto 
dei fenomeni criminali nonché al controllo 
del territorio anche consultando le associa-
zioni, a carattere nazionale o locale, che 
più significativamente operano nel settore 
del contrasto alle attività delle organizza-
zioni criminali di tipo mafioso; 

n) svolgere il monitoraggio sui tentativi 
di condizionamento e di infiltrazione ma-
fiosa negli enti locali e proporre misure ido-
nee a prevenire e a contrastare tali feno-
meni, verificando l’efficacia delle disposi-
zioni vigenti in materia, con riguardo anche 
alla normativa concernente lo scioglimento 
dei consigli comunali e provinciali e la ri-
mozione degli amministratori locali; 

o) riferire al Parlamento al termine dei 
suoi lavori, nonché ogni volta che lo ritenga 
opportuno e comunque annualmente.

2. La Commissione procede alle indagini 
e agli esami con gli stessi poteri e le stesse 
limitazioni dell’autorità giudiziaria. La Com-
missione non può adottare provvedimenti at-
tinenti alla libertà e alla segretezza della cor-
rispondenza e di ogni altra forma di comuni-
cazione, nonché alla libertà personale, fatto 
salvo l’accompagnamento coattivo di cui al-
l’articolo 133 del codice di procedura pe-
nale.

3. Eguali compiti sono attribuiti alla Com-
missione con riferimento alle altre associa-
zioni criminali comunque denominate, alle 
mafie straniere, o di natura transnazionale 
ai sensi dell’articolo 3 della legge 16 marzo 
2006, n. 146, e a tutti i raggruppamenti cri-
minali che abbiano le caratteristiche di cui 
all’articolo 416-bis del codice penale, o 
che siano comunque di estremo pericolo 
per il sistema sociale, economico ed istitu-
zionale.

Art. 2.

(Composizione della Commissione)

1. La Commissione è composta da quin-
dici senatori e quindici deputati, scelti ri-
spettivamente dal Presidente del Senato della 
Repubblica e dal Presidente della Camera 
dei deputati, in proporzione al numero dei 
componenti dei gruppi parlamentari, comun-
que assicurando la presenza di un rappresen-
tante per ciascun gruppo esistente in almeno 
un ramo del Parlamento. I gruppi parlamen-
tari provvedono ad indicare i parlamentari 
designati entro quindici giorni dalla data di 
entrata in vigore della presente legge. I com-
ponenti sono nominati anche tenendo conto 
della specificità dei compiti assegnati alla 
Commissione. I componenti della Commis-
sione dichiarano alla Presidenza della Ca-
mera di appartenenza se nei loro confronti 
sussista una delle condizioni indicate nella 
proposta di autoregolamentazione avanzata, 
con la relazione approvata nella seduta del 
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18 febbraio 2010, dalla Commissione parla-
mentare di inchiesta sul fenomeno della cri-
minalità organizzata mafiosa o similare, isti-
tuita dalla legge 4 agosto 2008, n. 132. Nel 
caso una delle situazioni previste dal codice 
citato intervenga successivamente all’inse-
diamento della Commissione, il Presidente 
del Senato della Repubblica o il Presidente 
della Camera dei deputati possono chiedere 
ai gruppi di appartenenza di provvedere 
alla sostituzione del parlamentare oggetto 
di procedimenti giudiziari.

2. La Commissione è rinnovata dopo il 
primo biennio dalla sua costituzione e i 
componenti possono essere confermati.

3. Il Presidente del Senato della Repub-
blica e il Presidente della Camera dei depu-
tati, entro dieci giorni dalla nomina dei suoi 
componenti, convocano la Commissione per 
la costituzione dell’ufficio di presidenza.

4. L’ufficio di presidenza, composto dal 
presidente, da due vicepresidenti e da due 
segretari, è eletto dai componenti della 
Commissione a scrutinio segreto. Per l’ele-
zione del presidente è necessaria la maggio-
ranza assoluta dei componenti della Com-
missione; se nessuno riporta tale maggio-
ranza si procede al ballottaggio tra i due 
candidati che hanno ottenuto il maggiore nu-
mero di voti. In caso di parità di voti è pro-
clamato eletto o entra in ballottaggio il più 
anziano di età.

5. Per l’elezione, rispettivamente, dei due 
vicepresidenti e dei due segretari, ciascun 
componente della Commissione scrive sulla 
propria scheda un solo nome. Sono eletti co-
loro che hanno ottenuto il maggior numero 
di voti. In caso di parità di voti si procede 
ai sensi del comma 4.

6. Le disposizioni di cui ai commi 4 e 5 
si applicano anche per le elezioni suppletive.

Art. 3.

(Comitati)

1. La Commissione può organizzare i suoi 
lavori attraverso uno o più comitati, costi-
tuiti secondo la disciplina del regolamento 
di cui all’articolo 7.

Art. 4.

(Audizioni a testimonianza)

1. Ferme le competenze dell’autorità giu-
diziaria, per le audizioni a testimonianza da-
vanti alla Commissione si applicano le di-
sposizioni degli articoli 366 e 372 del co-
dice penale.

2. Per i segreti professionale e bancario si 
applicano le norme vigenti. Per il segreto di 
Stato si applica quanto previsto dalla legge 3 
agosto 2007, n. 124. In nessun caso, per i 
fatti rientranti nei compiti della Commis-
sione, può essere opposto il segreto di uffi-
cio.

3. È sempre opponibile il segreto tra di-
fensore e parte processuale nell’ambito del 
mandato.

4. Si applica l’articolo 203 del codice di 
procedura penale.

Art. 5.

(Richiesta di atti e documenti)

1. La Commissione può ottenere, anche in 
deroga al divieto stabilito dall’articolo 329 
del codice di procedura penale, copie di 
atti e documenti relativi a procedimenti e in-
chieste in corso presso l’autorità giudiziaria 
o altri organi inquirenti, nonché copie di 
atti e documenti relativi a indagini e inchie-
ste parlamentari. L’autorità giudiziaria può 
trasmettere le copie di atti e documenti an-
che di propria iniziativa.
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2. La Commissione garantisce il manteni-
mento del regime di segretezza fino a 
quando gli atti e i documenti trasmessi in 
copia, ai sensi del comma 1 del presente ar-
ticolo, siano coperti da segreto.

3. La Commissione può ottenere, da parte 
degli organi e degli uffici della pubblica am-
ministrazione, copie di atti e documenti da 
essi custoditi, prodotti o comunque acquisiti 
in materia attinente alle finalità della pre-
sente legge.

4. L’autorità giudiziaria provvede tempe-
stivamente e può ritardare la trasmissione 
di copia di atti e documenti richiesti con de-
creto motivato solo per ragioni di natura 
istruttoria. Il decreto ha efficacia solo per 
sei mesi e può essere rinnovato. Quando 
tali ragioni vengono meno, l’autorità giudi-
ziaria provvede senza ritardo a trasmettere 
quanto richiesto. Il decreto non può essere 
rinnovato o avere efficacia oltre la chiusura 
delle indagini preliminari.

5. Quando gli atti o i documenti siano 
stati assoggettati al vincolo di segreto fun-
zionale da parte delle competenti Commis-
sioni parlamentari di inchiesta, tale segreto 
non può essere opposto alla Commissione 
di cui alla presente legge.

6. La Commissione stabilisce quali atti e 
documenti non devono essere divulgati, an-
che in relazione ad esigenze attinenti ad al-
tre istruttorie o inchieste in corso.

7. In nessun caso è opponibile il segreto 
di Stato rispetto alla richiesta di accesso ad 
atti in possesso dei Servizi di informazione 
per la sicurezza dello Stato inerenti alle ma-
terie d’indagine della Commissione.

Art. 6.

(Segreto)

1. I componenti della Commissione, i fun-
zionari e il personale di qualsiasi ordine e 
grado addetti alla Commissione stessa ed 
ogni altra persona che collabora con la 

Commissione o compie o concorre a com-
piere atti di inchiesta oppure ne viene a co-
noscenza per ragioni di ufficio o di servizio 
sono obbligati al segreto per tutto quanto ri-
guarda gli atti e i documenti di cui ai 
commi 2 e 6 dell’articolo 5.

2. Salvo che il fatto costituisca più grave 
reato, la violazione del segreto è punita ai 
sensi dell’articolo 326 del codice penale.

3. Salvo che il fatto costituisca più grave 
reato, le stesse pene si applicano a chiunque 
diffonda in tutto o in parte, anche per rias-
sunto o informazione, atti o documenti del 
procedimento di inchiesta dei quali sia stata 
vietata la divulgazione.

Art. 7.

(Organizzazione interna)

1. L’attività e il funzionamento della 
Commissione e dei comitati istituiti ai sensi 
dell’articolo 3 sono disciplinati da un regola-
mento interno approvato dalla Commissione 
stessa prima dell’inizio dell’attività di in-
chiesta. Ciascun componente può proporre 
la modifica delle disposizioni regolamentari.

2. Tutte le volte che lo ritenga opportuno 
la Commissione può riunirsi in seduta se-
greta.

3. La Commissione può avvalersi dell’o-
pera di agenti e ufficiali di polizia giudizia-
ria e di tutte le collaborazioni che ritenga 
necessarie di soggetti interni ed esterni al-
l’amministrazione dello Stato autorizzati, 
ove occorra e con il loro consenso, dagli or-
gani a ciò deputati e dai Ministeri compe-
tenti.

4. Per l’espletamento delle sue funzioni la 
Commissione fruisce di personale, locali e 
strumenti operativi messi a disposizione dai 
Presidenti delle Camere, di intesa tra loro.

5. Le spese per il funzionamento della 
Commissione sono stabilite nel limite mas-
simo di 300.000 euro per l’anno 2013 e di 
300.000 euro per ciascuno degli anni succes-
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sivi e sono poste per metà a carico del bi-
lancio interno del Senato della Repubblica 
e per metà a carico del bilancio interno della 
Camera dei deputati. I Presidenti del Senato 
della Repubblica e della Camera dei depu-
tati, con determinazione adottata di intesa 
tra loro, possono autorizzare annualmente 
un incremento delle spese di cui al prece-
dente periodo, comunque in misura non su-
periore al 30 per cento, a seguito di richiesta 
formulata dal presidente della Commissione 
per motivate esigenze connesse allo svolgi-
mento dell’inchiesta.

6. La Commissione cura la informatizza-
zione dei documenti acquisiti e prodotti nel 
corso dell’attività propria e delle analoghe 
Commissioni precedenti.

Art. 8.

(Entrata in vigore)

1. La presente legge entra in vigore il 
giorno successivo a quello della sua pubbli-
cazione nella Gazzetta Ufficiale.
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DISEGNO DI LEGGE N. 722 

D’INIZIATIVA DEI SENATORI SCHIFANI ED ALTRI 

Art. 1.

(Commissione parlamentare di inchiesta sul 
fenomeno della mafia e sulle altre associa-

zioni criminali, anche straniere)

1. È istituita, per la durata della XVII le-
gislatura, ai sensi dell’articolo 82 della Co-
stituzione, una Commissione parlamentare 
di inchiesta sul fenomeno della mafia e sulle 
altre associazioni criminali, anche straniere 
in quanto operanti nel territorio nazionale, 
con i seguenti compiti: 

a) verificare l’attuazione della legge 13 
settembre 1982, n. 646, e delle altre leggi 
dello Stato, nonché degli indirizzi del Parla-
mento, con riferimento al fenomeno mafioso 
e alle altre principali organizzazioni crimi-
nali; 

b) verificare l’attuazione delle disposi-
zioni del decreto-legge 15 gennaio 1991, 
n. 8, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 15 marzo 1991, n. 82, del decreto le-
gislativo 29 marzo 1993, n. 119, della legge 
13 febbraio 2001, n. 45, e del regolamento 
di cui al decreto del Ministro dell’interno 
23 aprile 2004, n. 161, riguardanti le per-
sone che collaborano con la giustizia e le 
persone che prestano testimonianza, e pro-
muovere iniziative legislative e amministra-
tive necessarie per rafforzarne l’efficacia; 

c) verificare l’attuazione delle disposi-
zioni di cui alla legge 23 dicembre 2002, 
n. 279, relativamente all’applicazione del re-
gime carcerario di cui all’articolo 41-bis 
della legge 26 luglio 1975, n. 354, e succes-
sive modificazioni, alle persone imputate o 
condannate per delitti di tipo mafioso; 

d) accertare la congruità della norma-
tiva vigente e della conseguente azione dei 
pubblici poteri, formulando le proposte di 

carattere normativo e amministrativo ritenute 
opportune per rendere più coordinata e inci-
siva l’iniziativa dello Stato, delle regioni e 
degli enti locali e più adeguate le intese in-
ternazionali concernenti la prevenzione delle 
attività criminali, l’assistenza e la coopera-
zione giudiziaria anche al fine di costruire 
uno spazio giuridico antimafia a livello di 
Unione europea e promuovere accordi in 
sede internazionale; 

e) accertare e valutare la natura e le ca-
ratteristiche dei mutamenti e delle trasforma-
zioni del fenomeno mafioso e di tutte le sue 
connessioni, comprese quelle istituzionali, 
con particolare riguardo agli insediamenti 
stabilmente esistenti nelle regioni diverse 
da quelle di tradizionale inserimento e co-
munque caratterizzate da forte sviluppo del-
l’economia produttiva, nonché ai processi di 
internazionalizzazione e cooperazione con 
altre organizzazioni criminali finalizzati alla 
gestione di nuove forme di attività illecite 
contro la persona, l’ambiente, i patrimoni, i 
diritti di proprietà intellettuale e la sicurezza 
dello Stato, con particolare riguardo alla 
promozione e allo sfruttamento dei flussi 
migratori illegali, nonché approfondire, a 
questo fine, la conoscenza delle caratteristi-
che economiche, sociali e culturali delle 
aree di origine e di espansione delle organiz-
zazioni criminali; 

f) indagare sul rapporto tra mafia e po-
litica, sia riguardo alla sua articolazione nel 
territorio, negli organi amministrativi, con 
particolare riferimento alla selezione dei 
gruppi dirigenti e delle candidature per le 
assemblee elettive, sia riguardo a quelle 
sue manifestazioni che, nei successivi mo-
menti storici, hanno determinato delitti e 
stragi di carattere politico-mafioso; 

g) accertare le modalità di difesa del si-
stema degli appalti e delle opere pubbliche 
dai condizionamenti mafiosi, le forme di ac-
cumulazione dei patrimoni illeciti, di investi-
mento e riciclaggio dei proventi derivanti 
dalle attività delle organizzazioni criminali; 
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h) verificare l’impatto negativo, sotto i 
profili economico e sociale, delle attività 
delle associazioni mafiose o similari sul si-
stema produttivo, con particolare riguardo 
all’alterazione dei princìpi di libertà della 
iniziativa privata, di libera concorrenza nel 
mercato di libertà di accesso al sistema cre-
ditizio e finanziario e di trasparenza della 
spesa pubblica comunitaria, statale e regio-
nale finalizzata allo sviluppo e alla crescita 
e al sistema delle imprese; 

i) verificare la congruità della norma-
tiva vigente per la prevenzione e il contrasto 
delle varie forme di accumulazione dei patri-
moni illeciti, del riciclaggio e dell’impiego 
di beni, denaro o altre utilità che rappresen-
tino il provento della criminalità organizzata 
mafiosa o similare, con particolare atten-
zione alle intermediazioni finanziarie e alle 
reti d’impresa, nonché l’adeguatezza delle 
strutture e l’efficacia delle prassi ammini-
strative, formulando le proposte di carattere 
normativo e amministrativo ritenute necessa-
rie, anche in riferimento alle intese interna-
zionali, all’assistenza e alla cooperazione 
giudiziaria; 

l) verificare l’adeguatezza delle norme 
sulla confisca dei beni e sul loro uso sociale 
e produttivo e proporre misure per renderle 
più efficaci; 

m) verificare l’adeguatezza delle strut-
ture preposte alla prevenzione e al contrasto 
dei fenomeni criminali nonché al controllo 
del territorio anche consultando le associa-
zioni, a carattere nazionale o locale, che 
più significativamente operano nel settore 
del contrasto alle attività delle organizza-
zioni criminali di tipo mafioso; 

n) svolgere il monitoraggio sui tentativi 
di condizionamento e di infiltrazione ma-
fiosa negli enti locali e proporre misure ido-
nee a prevenire e a contrastare tali feno-
meni, verificando l’efficacia delle disposi-
zioni vigenti in materia, con riguardo anche 
alla normativa concernente lo scioglimento 
dei consigli comunali e provinciali e la ri-
mozione degli amministratori locali; 

o) riferire al Parlamento al termine dei 
suoi lavori, nonché ogni volta che lo ritenga 
opportuno e comunque annualmente.

2. La Commissione procede alle indagini 
e agli esami con gli stessi poteri e le stesse 
limitazioni dell’autorità giudiziaria. La Com-
missione non può adottare provvedimenti at-
tinenti alla libertà e alla segretezza della cor-
rispondenza e di ogni altra forma di comuni-
cazione nonché alla libertà personale, fatto 
salvo l’accompagnamento coattivo di cui al-
l’articolo 133 del codice di procedura pe-
nale.

3. Eguali compiti sono attribuiti alla Com-
missione con riferimento alle altre associa-
zioni criminali comunque denominate, alle 
mafie straniere, o di natura transnazionale 
ai sensi dell’articolo 3 della legge 16 marzo 
2006, n. 146, e a tutti i raggruppamenti cri-
minali che abbiano le caratteristiche di cui 
all’articolo 416-bis del codice penale, o 
che siano comunque di estremo pericolo 
per il sistema sociale, economico ed istitu-
zionale.

Art. 2.

(Composizione della Commissione)

1. La Commissione è composta da venti-
cinque senatori e venticinque deputati, scelti 
rispettivamente dal Presidente del Senato 
della Repubblica e dal Presidente della Ca-
mera dei deputati, in proporzione al numero 
dei componenti dei gruppi parlamentari, co-
munque assicurando la presenza di un rap-
presentante per ciascun gruppo esistente in 
almeno un ramo del Parlamento. I compo-
nenti sono nominati anche tenendo conto 
della specificità dei compiti assegnati alla 
Commissione. I componenti della Commis-
sione dichiarano alla Presidenza della Ca-
mera di appartenenza se nei loro confronti 
sussista una delle condizioni indicate nel co-
dice di autoregolamentazione approvato 
nella seduta del 18 febbraio 2010, dalla 
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Commissione parlamentare di inchiesta sul 
fenomeno della criminalità organizzata ma-
fiosa o similare istituita con legge 4 agosto 
2008, n. 132.

2. La Commissione è rinnovata dopo il 
primo biennio dalla sua costituzione e i 
componenti possono essere confermati.

3. Il Presidente del Senato della Repub-
blica e il Presidente della Camera dei depu-
tati, entro dieci giorni dalla nomina dei suoi 
componenti, convocano la Commissione per 
la costituzione dell’ufficio di presidenza.

4. L’ufficio di presidenza, composto dal 
presidente, da due vicepresidenti e da due 
segretari, è eletto dai componenti della 
Commissione a scrutinio segreto. Per l’ele-
zione del presidente è necessaria la maggio-
ranza assoluta dei componenti della Com-
missione; se nessuno riporta tale maggio-
ranza si procede al ballottaggio tra i due 
candidati che hanno ottenuto il maggiore nu-
mero di voti. In caso di parità di voti è pro-
clamato eletto o entra in ballottaggio il più 
anziano di età.

5. Per l’elezione, rispettivamente, dei due 
vicepresidenti e dei due segretari, ciascun 
componente della Commissione scrive sulla 
propria scheda un solo nome. Sono eletti co-
loro che hanno ottenuto il maggior numero 
di voti. In caso di parità di voti si procede 
ai sensi del comma 4.

6. Le disposizioni di cui ai commi 4 e 5 
si applicano anche per le elezioni suppletive.

Art. 3.

(Comitati)

1. La Commissione può organizzare i suoi 
lavori attraverso uno o più comitati, costi-
tuiti secondo la disciplina del regolamento 
di cui all’articolo 7.

Art. 4.

(Audizioni a testimonianza)

1. Ferme le competenze dell’autorità giu-
diziaria, per le audizioni a testimonianza da-
vanti alla Commissione si applicano le di-
sposizioni degli articoli 366 e 372 del co-
dice penale.

2. Per i segreti professionale e bancario si 
applicano le norme vigenti. Per il segreto di 
Stato si applica quanto previsto dalla legge 3 
agosto 2007, n. 124. In nessun caso, per i 
fatti rientranti nei compiti della Commis-
sione, può essere opposto il segreto di uffi-
cio.

3. È sempre opponibile il segreto tra di-
fensore e parte processuale nell’ambito del 
mandato.

4. Si applica l’articolo 203 del codice di 
procedura penale.

Art. 5.

(Richiesta di atti e documenti)

1. La Commissione può ottenere, anche in 
deroga al divieto stabilito dall’articolo 329 
del codice di procedura penale, copie di 
atti e documenti relativi a procedimenti e in-
chieste in corso presso l’autorità giudiziaria 
o altri organi inquirenti, nonché copie di 
atti e documenti relativi a indagini e inchie-
ste parlamentari. L’autorità giudiziaria può 
trasmettere le copie di atti e documenti an-
che di propria iniziativa.

2. La Commissione garantisce il manteni-
mento del regime di segretezza fino a 
quando gli atti e i documenti trasmessi in 
copia ai sensi del comma 1 siano coperti 
da segreto.

3. La Commissione può ottenere, da parte 
degli organi e degli uffici della pubblica am-
ministrazione, copie di atti e documenti da 
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essi custoditi, prodotti o comunque acquisiti 
in materia attinente alle finalità della pre-
sente legge.

4. L’autorità giudiziaria provvede tempe-
stivamente e può ritardare la trasmissione 
di copia di atti e documenti richiesti con de-
creto motivato solo per ragioni di natura 
istruttoria. Il decreto ha efficacia per sei 
mesi e può essere rinnovato. Quando tali ra-
gioni vengono meno, l’autorità giudiziaria 
provvede senza ritardo a trasmettere quanto 
richiesto. Il decreto non può essere rinno-
vato o avere efficacia oltre la chiusura delle 
indagini preliminari.

5. Quando gli atti o i documenti siano 
stati assoggettati al vincolo di segreto fun-
zionale da parte delle competenti Commis-
sioni parlamentari di inchiesta, tale segreto 
non può essere opposto alla Commissione 
di cui alla presente legge.

6. La Commissione stabilisce quali atti e 
documenti non devono essere divulgati, an-
che in relazione ad esigenze attinenti ad al-
tre istruttorie o inchieste in corso.

Art. 6.

(Segreto)

1. I componenti della Commissione, i fun-
zionari e il personale di qualsiasi ordine e 
grado addetti alla Commissione stessa ed 
ogni altra persona che collabora con la 
Commissione o compie o concorre a com-
piere atti di inchiesta oppure ne viene a co-
noscenza per ragioni di ufficio o di servizio 
sono obbligati al segreto per tutto quanto ri-
guarda gli atti e i documenti di cui all’arti-
colo 5, commi 2 e 6.

2. Salvo che il fatto costituisca più grave 
reato, la violazione del segreto è punita ai 
sensi dell’articolo 326 del codice penale.

3. Salvo che il tutto costituisca più grave 
reato, le stesse pene si applicano a chiunque 
diffonda in tutto o in parte, anche per rias-

sunto o informazione, atti o documenti del 
procedimento di inchiesta dei quali sia stata 
vietata la divulgazione.

Art. 7.

(Organizzazione interna)

1. L’attività e il funzionamento della 
Commissione e dei comitati istituiti ai sensi 
dell’articolo 3 sono disciplinati da un regola-
mento interno approvato dalla Commissione 
stessa prima dell’inizio dell’attività di in-
chiesta. Ciascun componente può proporre 
la modifica delle disposizioni regolamentari.

2. Tutte le volte che lo ritenga opportuno 
la Commissione può riunirsi in seduta se-
greta.

3. La Commissione può avvalersi dell’o-
pera di agenti e ufficiali di polizia giudizia-
ria e di tutte le collaborazioni che ritenga 
necessarie di soggetti interni ed esterni al-
l’amministrazione dello Stato autorizzati, 
ove occorra e con il loro consenso, dagli or-
gani a ciò deputati e dai Ministeri compe-
tenti.

4. Per l’espletamento delle sue funzioni la 
Commissione fruisce di personale, locali e 
strumenti operativi messi a disposizione dai 
Presidenti delle Camere, di intesa tra loro.

5. Le spese per il funzionamento della 
Commissione sono stabilite nel limite mas-
simo di 150.000 euro per l’anno 2013 e di 
300.000 euro per ciascuno degli anni succes-
sivi e sono poste per metà a carico del bi-
lancio interno del Senato della Repubblica 
e per metà a carico del bilancio interno della 
Camera dei deputati. I Presidenti del Senato 
della Repubblica e della Camera dei depu-
tati, con determinazione adottata di intesa 
tra loro, possono autorizzare annualmente 
un incremento delle spese di cui al prece-
dente periodo, comunque in misura non su-
periore al 30 per cento, a seguito di richiesta 
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formulata dal presidente della Commissione 
per motivate esigenze connesse allo svolgi-
mento dell’inchiesta.

6. La Commissione cura la informatizza-
zione dei documenti acquisiti e prodotti nel 
corso dell’attività propria e delle analoghe 
Commissioni precedenti.

Art. 8.

(Entrata in vigore)

1. La presente legge entra in vigore il 
giorno successivo a quello della sua pubbli-
cazione nella Gazzetta Ufficiale.
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DISEGNO DI LEGGE N. 827 

D’INIZIATIVA DEI SENATORI GIARRUSSO ED ALTRI 

Art. 1.

(Commissione parlamentare di inchiesta sul 
fenomeno della mafia e sulle altre associa-

zioni criminali similari, anche straniere)

1. È istituita, per la durata della XVII le-
gislatura, ai sensi dell’articolo 82 della Co-
stituzione, una Commissione parlamentare 
di inchiesta sul fenomeno della mafia e sulle 
altre associazioni criminali similari, anche 
straniere in quanto operanti nel territorio na-
zionale, con i seguenti compiti: 

a) verificare l’attuazione della legge 13 
settembre 1982, n. 646, e delle altre leggi 
dello Stato, nonché degli indirizzi del Parla-
mento, con riferimento al fenomeno mafioso 
e alle altre principali organizzazioni crimi-
nali; 

b) verificare l’attuazione delle disposi-
zioni del decreto-legge 15 gennaio 1991, 
n. 8, convertito, con modificazioni, dalla 
legge 15 marzo 1991, n. 82, del decreto le-
gislativo 29 marzo 1993, n. 119, della legge 
13 febbraio 2001, n. 45, e del regolamento 
di cui al decreto del Ministro dell’interno 
23 aprile 2004, n. 161, riguardanti le per-
sone che collaborano con la giustizia e le 
persone che prestano testimonianza, e pro-
muovere iniziative legislative e amministra-
tive necessarie per rafforzarne l’efficacia; 

c) verificare l’attuazione delle disposi-
zioni di cui alla legge 23 dicembre 2002, 
n. 279, relativamente all’applicazione del re-
gime carcerario di cui all’articolo 41-bis 
della legge 26 luglio 1975, n. 354, e succes-
sive modificazioni, alle persone imputate o 
condannate per delitti di tipo mafioso; 

d) accertare la congruità della norma-
tiva vigente e della conseguente azione dei 
pubblici poteri, formulando le proposte di 

carattere normativo e amministrativo ritenute 
opportune per rendere più coordinata e inci-
siva l’iniziativa dello Stato, delle regioni e 
degli enti locali e più adeguate le intese in-
ternazionali concernenti la prevenzione delle 
attività criminali, l’assistenza e la coopera-
zione giudiziaria anche al fine di costruire 
uno spazio giuridico antimafia a livello di 
Unione europea e promuovere accordi in 
sede internazionale; 

e) accertare e valutare la natura e le ca-
ratteristiche dei mutamenti e delle trasforma-
zioni del fenomeno mafioso e di tutte le sue 
connessioni, comprese quelle politiche-am-
ministrativo-istituzionali, con particolare ri-
guardo agli insediamenti stabilmente esi-
stenti nelle regioni del centro-nord Italia e 
alle connessioni delle organizzazioni presenti 
nelle regioni suddette con quelle attive nei 
territori di origine; 

f) valutare le modalità operative dei 
gruppi criminali mafiosi messe in campo 
per infiltrare e controllare attività economi-
che e finanziarie nelle aree caratterizzate 
dalla influenza della crisi economica; 

g) verificare i processi di internaziona-
lizzazione delle organizzazioni criminali ma-
fiose e le forme di cooperazione-interazione 
delle stesse con altre organizzazioni crimi-
nali finalizzate alla gestione di nuove forme 
di attività illecite contro la persona, l’am-
biente, i patrimoni, i diritti di proprietà intel-
lettuale e la sicurezza dello Stato, con parti-
colare riguardo alla promozione e allo sfrut-
tamento dei flussi migratori illegali, con 
l’approfondimento della conoscenza delle 
caratteristiche economiche, sociali e culturali 
delle aree di origine e di espansione delle 
organizzazioni criminali straniere; 

h) verificare ed approfondire le conse-
guenze geopolitiche dell’attività delle orga-
nizzazioni criminali mafiose nazionali e stra-
niere; 

i) indagare sul rapporto tra mafia e po-
litica, sia riguardo alla sua articolazione nel 
territorio, negli organi amministrativi, con 
particolare riferimento alla selezione dei 
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gruppi dirigenti e delle candidature per le 
assemblee elettive, sia riguardo a quelle 
sue manifestazioni che, nei successivi mo-
menti storici, hanno determinato delitti e 
stragi di carattere politico-mafioso; 

l) accertare le attività connesse a fatti di 
strage o grandi delitti di mafia avvenuti nel 
periodo 1992-1993 e le relative responsabi-
lità riconducibili ad apparati, strutture ed or-
ganizzazioni comunque denominati o a per-
sone ad essi appartenenti o appartenute, an-
che con riferimento ad una presunta tratta-
tiva, diretta o indiretta, tra le organizzazioni 
criminali ed apparati, esponenti o settori isti-
tuzionali avvenuta nel periodo sopra indi-
cato; 

m) accertare le modalità di difesa del 
sistema degli appalti e delle opere pubbliche 
dai condizionamenti mafiosi, le forme di ac-
cumulazione dei patrimoni illeciti, di investi-
mento e riciclaggio dei proventi derivanti 
dalle attività delle organizzazioni criminali; 

n) verificare l’impatto negativo, sotto i 
profili economico e sociale, delle attività 
delle associazioni mafiose o similari sul si-
stema produttivo, con particolare riguardo 
all’alterazione dei princìpi di libertà della 
iniziativa privata, di libera concorrenza nel 
mercato, di libertà di accesso al sistema cre-
ditizio e finanziario e di trasparenza della 
spesa pubblica comunitaria, statale e regio-
nale finalizzata allo sviluppo e alla crescita 
e al sistema delle imprese; 

o) verificare la congruità della norma-
tiva vigente per la prevenzione e il contrasto 
delle varie forme di accumulazione dei patri-
moni illeciti, del riciclaggio e dell’impiego 
di beni mobili ed immobili, denaro o altre 
utilità che rappresentino il provento della 
criminalità organizzata mafiosa o similare, 
con particolare attenzione alle intermedia-
zioni finanziarie e alle reti d’impresa, all’in-
testazione fittizia di beni e società collegate 
ad esse, nonché l’adeguatezza delle strutture 
e l’efficacia delle prassi amministrative, for-
mulando le proposte di carattere normativo e 
amministrativo ritenute necessarie, anche in 

riferimento alle intese internazionali, all’as-
sistenza e alla cooperazione giudiziaria; 

p) verificare l’adeguatezza delle norme 
sulla confisca dei beni, snellire le operazione 
di assegnazione agli enti o persone giuridi-
che richiedenti al fine di rendicontare la 
loro capacità produttiva, il loro ritrovato va-
lore sociale e proporre misure per renderle 
sempre più efficaci le loro attività; 

q) verificare l’adeguatezza delle strut-
ture preposte alla prevenzione e al contrasto 
dei fenomeni criminali nonché al controllo 
del territorio anche consultando le associa-
zioni e fondazioni a carattere nazionale o lo-
cale, che più significativamente operano nel 
settore del contrasto alle attività delle orga-
nizzazioni criminali di tipo mafioso; 

r) svolgere il monitoraggio e l’analisi 
sui tentativi di condizionamento e di infiltra-
zione mafiosa negli enti locali e proporre 
misure atte a prevenire e a contrastare tali 
fenomeni, verificando l’efficacia delle dispo-
sizioni vigenti in materia, con riguardo an-
che alla normativa concernente lo sciogli-
mento degli enti locali e la rimozione dei re-
lativi amministratori; 

s) accertare i risultati conseguiti e lo 
stato attuale della lotta alla criminalità orga-
nizzata di stampo mafioso, nonché le nuove 
procedure e sistemi eventuali di contrasto da 
adottare; 

t) riferire al Parlamento al termine dei 
suoi lavori, nonché ogni volta che lo ritenga 
opportuno e comunque annualmente.

2. La Commissione procede alle indagini 
e agli esami con gli stessi poteri e le stesse 
limitazioni dell’autorità giudiziaria. La Com-
missione non può adottare provvedimenti at-
tinenti alla libertà e alla segretezza della cor-
rispondenza e di ogni altra forma di comuni-
cazione nonché alla libertà personale, fatto 
salvo l’accompagnamento coattivo di cui al-
l’articolo 133 del codice di procedura pe-
nale.

3. Eguali compiti sono attribuiti alla Com-
missione con riferimento alle altre associa-
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zioni criminali comunque denominate, alle 
mafie straniere, o di natura transnazionale 
ai sensi dell’articolo 3 della legge 16 marzo 
2006, n. 146, e a tutti i raggruppamenti cri-
minali che abbiano le caratteristiche di cui 
all’articolo 416-bis del codice penale, o 
che siano comunque di estremo pericolo 
per il sistema sociale, economico ed istitu-
zionale.

Art. 2.

(Composizione della Commissione)

1. La Commissione è composta da venti 
senatori e venti deputati, scelti rispettiva-
mente dal Presidente del Senato della Re-
pubblica e dal Presidente della Camera dei 
deputati, in proporzione al numero dei com-
ponenti i gruppi parlamentari, comunque as-
sicurando la presenza di un rappresentante 
per ciascun gruppo esistente in almeno un 
ramo del Parlamento. I componenti sono no-
minati tenendo conto della specificità dei 
compiti assegnati alla Commissione.

2. Non possono far parte della Commis-
sione le persone condannate per un delitto 
non colposo ovvero a pena detentiva supe-
riore a mesi dieci e giorni venti di reclu-
sione per delitto colposo. Non possono al-
tresì far parte della Commissione le persone 
nei confronti delle quali è stato disposto il 
decreto di cui all’articolo 429 del codice di 
procedura penale, o per le quali sia stata 
esercitata l’azione penale ai sensi dell’arti-
colo 405 del codice di procedura penale o 
che abbiano ricevuto una informazione di 
garanzia ai sensi dell’articolo 369-bis del co-
dice di procedura penale per un delitto non 
colposo o per un delitto colposo per il quale 
sia prevista una pena superiore a mesi dieci 
e giorni venti di reclusione.

3. Qualora una delle situazioni previste 
nel comma 2 sopravvenga, successivamente 
alla nomina, a carico di uno dei componenti 
della Commissione, questi viene immediata-

mente sostituito dal Presidente della Camera 
di appartenenza.

4. La Commissione è rinnovata dopo il 
primo biennio dalla sua costituzione e i 
componenti possono essere confermati.

5. Il Presidente del Senato della Repub-
blica e il Presidente della Camera dei depu-
tati, entro dieci giorni dalla nomina dei suoi 
componenti, convocano la Commissione per 
la costituzione dell’ufficio di presidenza.

6. L’ufficio di presidenza, composto dal 
presidente, da due vicepresidenti e da due 
segretari, è eletto dai componenti la Com-
missione a scrutinio segreto. Per l’elezione 
del presidente è necessaria la maggioranza 
assoluta dei componenti la Commissione; 
se nessuno riporta tale maggioranza si pro-
cede al ballottaggio tra i due candidati che 
hanno ottenuto il maggiore numero di voti. 
In caso di parità di voti è proclamato eletto 
o entra in ballottaggio il più anziano di età.

7. Per l’elezione, rispettivamente, dei due 
vicepresidenti e dei due segretari, ciascun 
componente la Commissione scrive sulla 
propria scheda un solo nome. Sono eletti co-
loro che hanno ottenuto il maggior numero 
di voti. In caso di parità di voti si procede 
ai sensi del comma 4. 

8. Le disposizioni di cui ai commi 5 e 6 
si applicano anche per le elezioni suppletive.

Art. 3.

(Comitati)

1. La Commissione può organizzare i suoi 
lavori attraverso uno o più comitati, costi-
tuiti secondo la disciplina del regolamento 
di cui all’articolo 7.

Art. 4.

(Audizioni a testimonianza)

1. Ferme le competenze dell’autorità giu-
diziaria, per le audizioni a testimonianza da-
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vanti alla Commissione si applicano le di-
sposizioni degli articoli 366 e 372 del co-
dice penale.

2. Per i segreti professionale e bancario si 
applicano le norme vigenti. Per il segreto di 
Stato si applica quanto previsto dalla legge 3 
agosto 2007, n. 124. In nessun caso per i 
fatti rientranti nei compiti della Commis-
sione può essere opposto il segreto di uffi-
cio.

3. È sempre opponibile il segreto tra di-
fensore e parte processuale nell’ambito del 
mandato.

4. Si applica l’articolo 203 del codice di 
procedura penale.

Art. 5.

(Richiesta di atti e documenti)

1. La Commissione può ottenere, anche in 
deroga al divieto stabilito dall’articolo 329 
del codice di procedura penale, copie di 
atti e documenti relativi a procedimenti e in-
chieste in corso presso l’autorità giudiziaria 
o altri organi inquirenti, nonché copie di 
atti e documenti relativi a indagini e inchie-
ste parlamentari. L’autorità giudiziaria può 
trasmettere le copie di atti e documenti an-
che di propria iniziativa.

2. La Commissione garantisce il manteni-
mento del regime di segretezza fino a 
quando gli atti e i documenti trasmessi in 
copia ai sensi del comma 1 siano coperti 
da segreto.

3. La Commissione può ottenere, da parte 
degli organi e degli uffici della pubblica am-
ministrazione, copie di atti e documenti da 
essi custoditi, prodotti o comunque acquisiti 
in materia attinente alle finalità della pre-
sente legge.

4. Alla Commissione non è opponibile il 
segreto di Stato, d’ufficio, professionale e 
bancario.

5. L’autorità giudiziaria provvede tempe-
stivamente e può ritardare la trasmissione 

di copia di atti e documenti richiesti con de-
creto motivato solo per ragioni di natura 
istruttoria. Il decreto ha efficacia per sei 
mesi e può essere rinnovato. Quando tali ra-
gioni vengono meno, l’autorità giudiziaria 
provvede senza ritardo a trasmettere quanto 
richiesto. Il decreto non può essere rinno-
vato o avere efficacia oltre la chiusura delle 
indagini preliminari.

6. Quando gli atti o i documenti siano 
stati assoggettati al vincolo di segreto fun-
zionale da parte delle competenti Commis-
sioni parlamentari di inchiesta, tale segreto 
non può essere opposto alla Commissione 
di cui alla presente legge.

7. La Commissione stabilisce quali atti e 
documenti non devono essere divulgati, an-
che in relazione ad esigenze attinenti ad al-
tre istruttorie o inchieste in corso.

Art. 6.

(Segreto)

1. I componenti la Commissione, i funzio-
nari e il personale di qualsiasi ordine e 
grado addetti alla Commissione stessa ed 
ogni altra persona che collabora con la 
Commissione o compie o concorre a com-
piere atti di inchiesta oppure ne viene a co-
noscenza per ragioni di ufficio o di servizio 
sono obbligati al segreto per tutto quanto ri-
guarda gli atti e i documenti di cui all’arti-
colo 5, commi 2 e 6.

2. Salvo che il fatto costituisca più grave 
reato, la violazione del segreto è punita ai 
sensi dell’articolo 326 del codice penale.

3. Salvo che il fatto costituisca più grave 
reato, le stesse pene si applicano a chiunque 
diffonda in tutto o in parte, anche per rias-
sunto o informazione, atti o documenti del 
procedimento di inchiesta dei quali sia stata 
vietata la divulgazione.
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Art. 7.

(Organizzazione interna)

1. L’attività e il funzionamento della 
Commissione e dei comitati istituiti ai sensi 
dell’articolo 3 sono disciplinati da un regola-
mento interno approvato dalla Commissione 
stessa prima dell’inizio dell’attività di in-
chiesta. Ciascun componente può proporre 
la modifica delle disposizioni regolamentari.

2. Tutte le volte che lo ritenga opportuno 
la Commissione può riunirsi in seduta se-
greta.

3. La Commissione può avvalersi dell’o-
pera di agenti e ufficiali di polizia giudizia-
ria e di tutte le collaborazioni che ritenga 
necessarie di soggetti interni ed esterni al-
l’amministrazione dello Stato autorizzati, 
ove occorra e con il loro consenso, dagli or-
gani a ciò deputati e dai Ministeri compe-
tenti.

4. Per l’espletamento delle sue funzioni la 
Commissione fruisce di personale, locali e 
strumenti operativi messi a disposizione dai 
Presidenti delle Camere, di intesa tra loro.

5. Gli oneri derivanti dall’istituzione e dal 
funzionamento della Commissione sono po-
sti per metà a carico del bilancio interno 
del Senato della Repubblica e per metà a ca-
rico del bilancio interno della Camera dei 
deputati.

6. La Commissione cura la informatizza-
zione dei documenti acquisiti e prodotti nel 
corso dell’attività propria e delle analoghe 
Commissioni precedenti.

Art. 8.

(Entrata in vigore)

1. La presente legge entra in vigore il 
giorno successivo a quello della sua pubbli-
cazione nella Gazzetta Ufficiale.
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